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Intervista a Gyòrgy Markus, allievo di Lukacs 

Gli anni 80 chiedono 
una politica audace 

Gyorcy Markus è uno di quei « ra
gazzi prodigio ». cresciuti intorno 
alla cattedra di Gyorgy Lukacs e che 
passano sotto il nome, coniato dal 
loro maestro ed amico, di « scuola 
di Budapest ». I bisogni dell'uomo 
nella società, i problemi della mo
rale e delia vita quotidiana sono i 
motivi prevalenti della loro ricerca 
orientata a combattere quel marxismo 
dogmatico e meccanicistico che asse
gna scarso rilievo ai problemi del
l'individuo così importanti oggi nelle 
moderne società di massa. Gyorgy 
Markus è per la prima volta in Ita
lia. Incontro lui e sua moglie Maria 
a Roma Due persone piccole, minute. 
E quando escono dai loro cappotti e 
impermeabili, inzuppati per la piog
gia. sembrano ancora più piccole e 
minute. Cominciando a parlarci mi 
vengono in mente quelle coppiette 
tipiche dei romanzi gialli inglesi: una 
grande irresistibile simpatia, ma hai 
sempre rimpre.-sione che insegnano 
con la mente un grosso pensiero, 
qualcosa che a te non possono dire. 
« Non sono molto bravo a fare le in
terviste » Markus parla con voce som
messa. Ricordo come i « ragazzi pro
digio » hanno definito il loro mae
stro: « un uomo piccolo che parlava 
con voce sommessa dalla cattedra ». 
E proprio parlando di Lukacs co
mincia l'intervista. 

Markus. nelle sue opere giovanili 
Lukacs sostiene possibile un certo 
parallelismo tra l'analisi esistenziale, 
l'analisi delle coscienza umane, in 
un determinato periodo, e l'analisi 
delle tendenze storiche. Ti pare pos
sibile compiere questo parallelo an
che oggi guai'dando all'umanità che 

La contraddizione tra i caratteri della 
situazione storica e la vita delle persone 
I mutamenti sociali e i « nuovi soggetti » 
Tocca al marxismo operare 
una sintesi dei conflitti Progresso 
nei paesi capitalistici e Terzo Mondo 

si avvia a vivere gli anni '80? 
« Alla fine della sua vita noi di

cemmo a Lukacs che apprezzavamo 
molto la sua opera giovanile, forse 
più di quanto lui stesso facesse. E 
Lukacs ci rispose: voi, forse, vi tro
vate nella stessa situazione di dispe
razione nella quale io mi trovavo al
lora. In effetti nelle sue riflessioni 
giovanili viveva un insistente tenta
tivo di connessione tra la riflessione 
teorica e i problemi della vita. Le 
soluzioni però non venivano e si av
vertiva allora una vera e propria con
traddizione tra i caratteri generali 
della situazione storica e la vita del
le persone. Oggi avvertiamo questa 
medesima contraddizione. Ci sentia
mo collie in una grande camicia di 
forza ». 

E quali sono i motivi di fondo? 
« Il corso della storia ha definiti

vamente sepolto la speranza (e per 
molti la fede) di poter trasformare 
la società in un colpo solo, una vol
ta per tutte. E avvertiamo tutto come 
più faticoso, più difficile. Tutte le 
società stanno cambiando. Il marxi
smo ci aveva dato una risposta: la 
dinamica di sviluppo del capitalismo 
produrrà bisogni e interessi radicali, 
omogenei tra loro, che costituiranno 

il filo conduttore della trasformazio
ne. Questa spiegazione è oggi troppo 
semplificatoria, riduttiva. Non ci dà 
conto del fatto che nelle società del 
capitalismo si producono bisogni e 
interessi tra loro non omogenei e 
multiformi ». 

Accenni a quella tematica che da 
noi passa sotto il titolo di « nuovi 
soggetti »? 

« Sì, ma guai ad avere una conce
zione statica dei soggetti della tra
sformazione, a pronunciare con trop
pa enfasi parole come vecchio, nuo
vo. I soggetti si costituiscono, secon- ' 
do me, intorno a bisogni, interessi, 
progetti. Essi non sono radicali e 
rivoluzionari di per sé ma lo sono 
solo in potenza. La loro radicalità 
dipende cioè dal modo nel quale si 
costituiscono in movimenti all'inter
no della società. Dipende dal grado di 
unità e di comprensione, se essi vo
gliono coscientemente puntare a co
stituire un movimento radicale comu
ne oppure no ». 

Ma di quali strati parli? 
« Degli strati che vivono una op

pressione specifica nella società: gli 
operai, i giovani, le donne, i sogget
ti che sorgono sulla base di rivendica
zioni locali e nazionali ». 

Ti riferisci soprattutto all'Occi
dente? 

« Sì, ma anche nei paesi dell'Est 
europeo ci troviamo, secondo me, di 
fronte ad una crisi economico-so
ciale che è forse la più grave dalla 
morte di Stalin. Finora ha funzionato 
un sistema che ha impedito il for
mularsi di solidarietà di gruppo o di 
articolazioni di bisogni. Ma, oggi, 
questo sistema tende ad incrinarsi. 
E le società dell'Est, di fronte al
l'esplodere di queste contraddizioni 
non mostrano di avere elevate ca
pacità di integrazione ». 

Non vedi un futuro molto roseo 
per gli anni '80. 

« No, dico solo che siamo di fronte 
all'esplodere di contraddizioni nuove 
non sapendo risolvere le quali può 
venire la tentazione della risposta re
pressiva. In Occidente, però, esiste 
un forte movimento d'opposizione e 
un ritorno indietro può passare solo 
di fronte all'incapacità di far pesare 
le varie spinte sociali. Solo cioè se i 
movimenti si frantumano. Solo al
lora la mancanza di prospettive so
ciali sarà tale da far gridare « diritto 
e ordine". Tocca allora al marxismo 
operare una nuova sintesi dei con
flitti sociali ». 

Ma molti sostengono che la crisi 
del marxismo dipende proprio dalla 
impossibilità di operare questa sin
tesi. 

« Guarda, solo il marxismo può 
darci, in questo momento, un quadro 
generale della dinamica capitalistica. 
Questo bisogna affermarlo con molta 
chiarezza. Certo però, nella teoria ci 
sono anche cose non più accettabili ». 

Ad esempio? 
« Resta valida l'idea marxiana se

condo la quale la democrazia forma
le è solo l'involucro dei bisogni pri
vati della società civile. Ma non reg
ge più l'idea che sia possibile una 
intesi-azione della società e dello sta
to. Così come è aperta una contrad
dizione tra la decisione sociale dei 
fini e le competenze statali, tecniche 
e amministrative non del tutto chiara 
e compresa nel nesso-distinzione tra 
forze produttive e rapporti di pro
duzione ». 

Insomma se dovessi indicare i due 
o tre bisogni che ti sembrano più ri
levanti per l'Occidente contempora
neo quale indicheresti? 

Gyorgy Lukacs 

« Il bisogno di controllare il pro
cesso produttivo per fare in modo che 
il lavoro non occupi più tutta la vita 
dell'uomo. L'emancipazione dei sog
getti intesa come nuovo egualitari
smo e l'esigenza di un nuovo grado 
di socialità, di comunicazione collet
tiva tra gli uomini ». 

Cos'è il progresso secondo te? 
« E' la costruzione di una società 

che soddisfi questi bisogni ». 
E ci siamo sulla strada del pro

gresso o vedi un tramonto dell'Occi
dente? 

« No, la rivoluzione radicale ha an
cora la sua sede principale nell'Occi
dente. ma l'Occidente tramonterà se 
guarderà al Terzo Mondo accecato dal 
particolarismo. Senza capire la pro
fondità dei moti di liberazione ». 

Hai paura che possa scoppiare un 
conflitto mondiale? 

« Non lo so, mi sembra una do
manda talmente irrazionale... certo 
le condizioni ci sono... ma ci sono 
anche le forze in grado di respin
gerle. Comunque di nuova guerra 
fredda ormai si può parlare ». 

Sì e nella cultura delle società oc
cidentali circola un sempre maggiore 
senso di morte... 

« In Occidente c'è una situazione di 
crisi generale della filosofia, delle 
scienze, delle arti. La vecchia cultura 
d'elite è definitivamente tramontata 
assieme alla società tradizionale for
temente istituzionalizzata. L'adatta
mento della cultura alla società ca
pitalistica industriale, fortemente di
namica, ha provocato una sua specia
lizzazione: la filosofia parla soltanto 
ai filosofi, la poesia ai critici, la pit
tura ai mercanti d'arte. La cultura 
rischia di perdere la sua funzione so
ciale e di diventare solo tecnica. D'al
tra parte l'industria culturale ha di
strutto la cultura orale dei ceti su
balterni. Ecco non vedo un senso di 
morte generale ma una contraddizio
ne precisa tra la produzione culturale 
e la ricezione sociale ». 

La politica negli anni '80 deve se
condo te acquistare una maggiore 
capacità d'influenza morale, una 
« nuova moralità » o una nuova ca
pacità strumentale, un « nuovo ma
chiavellismo »? 

« Noi viviamo in una società post-
machiavellica. Proprio perché oggi 
abbiamo la possibilità di mettere la 
parola fine alla storia, proprio per
ché c'è una interdipendenza planeta
ria, viviamo in un periodo in cui en
trano in contraddizione con il mondo 
sia le ragioni di stato sia le decisioni 
strettamente motivate. Oggi c'è biso
gno di una politica della ragione, una 
politica della ragione pratica. Tutti i 
politici devono essere capaci di tener 
conto delle diversità, di apprezzare 
il dialogo, di puntare ai compromessi 
sempre mirando ad una nuova società 
e dicendo esplicitamente a quale ». 

Se dovessi indicare oggi ad un gio
vane il nome di due o tre personaggi, 
intellettuali e politici, che secondo te 
meritano un particolare studio e at
tenzione quali indicheresti? 

« Prima di tutti Kant, come uomo 
e come pensatore. Non sono sempre 
d'accordo con le sue teorie ma mi 
sembra il modello di un uomo capace 
di arrivare alle conseguenze più ra
dicali del suo pensiero. E poi Thomas 
Mann ». 

E tra i politici? 
« Non voglio rispondere. Sono un 

intellettuale e si dice che gli intellet
tuali amino soltanto i politici falliti ». 

Ferdinando Adornato 

Pubblicate 
le lettere 
di Jenny 
Laura 
e Eleonor 

Le tre figlie 
di Marx, Jenny, 

Eleonor e Laura, 
con il loro 

padre e Engels 

PARIGI — Avrebbero po
tuto essere tre personaggi 
di un romanzo di Tho?nas 
Hardy, oggi tornato di mo
da con Polanski e il suo 
film t Tess » (in Francia 
si sta ristampando, appun
to nella scia del successo 
cinematografico, tutta V 
opera dello scrittore ingle
se fin qui ignorata o di
menticata): tre donne, tre 
sorelle che si scontrano 
con le convenzioni socia
li, l'autorità paterna, la 
durezza insomma della 
storia quando si è donne 
nel XIX secolo e si ha la 
possibilità di scorgere, dal 
le finestre di una casa 
aperta più di qualsiasi al
tra sulle realtà sociali del 
tempo, quella che potreb 
he essere la via della 'i-
berta. 

Sono invece tre donne 
< vere*, tenere e forti, bel
le e colte, tradizionaliste e 
ribelli al tempo stesso, che 
scovriamo con emozione in 
questa raccolta di 106 let
tere scoperte solo di recen-

Come erano 
queste 

ragazze 
Marx 

Tre sorelle tradizionaliste e ribelli 
La loro vicenda privata e il rapporto 

con il padre - Il lavoro 
di traduzione del Capitale 

Un universo dove storia e quotidiano 
si intrecciano strettamente 

te, scritte nell'arco di tren
tadue anni (tra il 1866 e 
il 1898). pubblicate ora da 
Albin Michel — Les filles 
de Karl Marx - lettres ine-
dites — nella traduzione 
di Olga Meier e presentate 
da Michelle Perrot, con 
una prefazione di eccezio
nale sensibilità storica e 
umana. 

Curiosamente, sia la pri
ma che l'ultima di queste 
lettere portano la firma di 
Eleonor (Tussy). La pri
ma, piena di sottile ironia. 
è indirizzata a papà che 
sta rimettendosi a Marga-
te da un accesso di forun
colosi Eleonor ha undici 
anni e prega « Karl Marx, 
dottore in cattiva filoso 
fia * di non mancare al 
ricevimento che le sue fi
glie daranno a Londra 
qualche giorno dopo, nel
l'accogliente Modena Vil
io s che i Marx abitano da 
qualche tempo, dono ì tem
pi di dura miseria, di se
questri. di lutti (tre figli 
morti in giovanissima età) 

'. ! 

che hanno funestato tutto 
il primo periodo londinese 
della famiglia. 

L'ultima è indirizzata da 
Tussy alla sorella Laura: 
ed è una lettera disperata 
e combattiva della più im
pegnata politicamente del
le tre figlie di Marx. Due 
mesi dopo Tussy si darà 
la morte inghiottendo aci
do prussico. 

Nel 1866. quando inizia 
questa « storia » di lettere 
incrociate. Jenny ha venti
due anni. Laura ne ha ven
tuno e Tussy. come dice
vamo. appena undici. Marx, 
che ha quarantotto anni. 
ha già pubblicato il primo 
libro del Capitale. Due an
ni prima era nata l'Asso
ciazione internazionale dei 
lavoratori, passata alla 
storia come Prima Inter
nazionale. 1 trentadue an
ni successivi coperti da 
queste lettere sono dunque 
oli anni in cui si afferma 
il pensiero di Challey. o 
del Moro, o del Maestro o 
del Vecchio Nick secondo 

i curiosi e affettuosi so
prannomi che le figlie dan
no al padre. 

Marx viaggia quando la 
salute glielo permette, si 
occupa della traduzione 
del Capitale e della stesu
ra dei libri successivi che 
vedranno la luce dopo la 
sua morte, avvenuta nel 
18S3, partecipa attivamen
te come dirigente allo svi
luppo della Prima Inter-
nazionale. A Modena Vii-
las passano i rappresen
tanti più illustri della 
cultura progressista del 
tempo e l'ospite più fre
quente e più amato è il 
Generale, cioè Engels. 
nella cui casa Laura o 
Tussy trovano di tanto in 
tanto rifugio come libera
zione o reazione alle re
gole severe, vittoriane, do
minanti Modena Villas. 

Le tre sorelle — e qui 
pensiamo, per il loro at
taccamento viscerale alla 
famiglia e alla casa, che 
non esclude mai sete di 
evasione e rivolta contro 

l'autorità paterna o con
tro t questa prigione che 
è il focolare domestico », 
alle loro tre patetiche 
•compagne cechoviane — 
vivono la grande avventu
ra dei « Libro » (il Capita
le^. Lavorano alla sua tra
duzione assieme alla ma
dre, una Jenny von West-
phalen anch'essa patetica 
e imprevedibile, distratta 
al punto di accogliere un 
ospite, secoìido una pic
cante descrizione di Laura, 
« con indosso il minimo 
necessario, che rivelava 
molto di più di ciò che 
nascondeva». 

Famiglia straordinaria e 
complessa, profondamente 
unita da vincoli diversi 
quali l'origine tedesca, la 
cultura vittoriana e la tra
dizione ebraica, essa assi
ste e partecipa alla nasci
ta del socialismo scienti
fico, diventa una sorta di 
strumento permanente e 
passionale- del «grande 
progetto » senza mai sfug
gire peraltro al quotidiano 

domestico e alle sue pic
cole e grandi miserie: ri
cevere gente, preparare 
dolci, allevare figli, lavare 
i piatti, trovare un prodot
to introvabile, fare e rifare 
una casa in cento biblici 
traslochi che comportano 
nuovi incontri, nuove cul
ture, nuove incompren
sioni. 

Marx è al centro: di lui. 
del suo paternalismo e au
toritarismo privati, è già 
stato detto tutto, in bene 
e in male, anzi più in male 
che in bene, e qualcuno ne 
ha fatto un mostro di se
verità puritana e di con
formismo borghese. Le fi
glie, senza contestare que
sto aspetto del carattere 
paterno che vorrebbe per
fino legiferare sui senti
menti e le scelte della sua 
prole femminile che già 
vive un femminismo incon
scio. rimettono le cose a 
posto: e ne esce un ritrat
to pieno di tenerezza e di 
rispetto, di umorismo e di 
ironia, di contestazione e 

A proposito del ritrovamento in mare del faro di Alessandria 

E l'archeologo scende sott'acqua 
rhiu nella 

la ili \1 --Indro » -lir il i i>n-
Hntiicro. urlio «t ihilirr 1.1 
;nna della fondazione della 
ril là che dn\p\a prendere l! 
•no notor". fo--r -tato ispi
ralo in «ouno «Li Omero -ir*-
sn. lnf.illi \li-—.unirò, rlic rtV-

•zli croi omerici *i rilencia 
di-rcnrlcnlc. -rr l -e il I11020 
«li (rotile alla pirrol.i i-ol.i 
che il porla ai eia rironlalo 
iicll'n Odi--c.i ». 

I "i-ola rra quella di Pha-
ro« r M I di c-- i pin lardi do-
\ r \ a r--cre ro-lmita. ari o-
prra di Mostralo Hi CniHo r 
«olio il rezno Hi Tolomeo Fi-
loHrlfo. una Hclle «elle mc-
ra\ij:lir dell'antichità. il fa
moso faro che Ho\r \a fra
nare rlefinili\amenle in mare 
nel HOT. L'adii ila Hrlla lam
pada marina era Hwrata 
1600 anni Huranle i quali la 

Inre Hi una fiamma perenne. 
alitnenlala lì» legni resinosi 
e petrolio p molliplirala ria 
specchi paraholiri ideali Ha 
\rrhimeHe Hi Siracusa. era 
*laia ì i - ibi le a più Hi .i0 chi-
lomeiri Hi HUtan/a. 

K* Hi alcuni giorni la no
tizia rlie una troupe cinema-
loerafira ha indii trinalo. fo-
lo-r.if.ito e filmalo «oll'ae-
qna i riiHeri Hrl faro, pia «co
perti anni fa Ha nn arrheo-
loco Mtliacqiieo egiziano. Ar
cheologia marina, e «i pen
ta «tihilo ai tesori dei galeoni 
«pasnoli: non è così. anche 

'«e lo specifico interesse Hi 
qncMa materia è quello Hi in-
Hiiirluarr relitti Hi naii Hi 
orni perioHo. « Normalmen
te il fine è questo » Hire il 
professor Mallhiae che Alt ar-
rheoloso « lerre«tre » «cgne 
però con inlere*«e e curio

sila l'archeologia subacquea 
« e i risultali «ono impor
tanti per quanto concerne 
questioni telatile a fatti e-
conomici, cioè «coprire le rot
te e i traffici che «i siolpe-
\ano «ti Hi c*?e. Ma è anche 
importante per l'identifica
zione Hi slrullure portuali 
sommerse e non c'è Huhhio 
che il faro Hi Alexandria, 
per quanto particolarismo. 
rientri in qne«to ca*o. Non 
hUogna però mai Himrnti-
care il contento archeologico 
che «olo permette Hi recupe
rare qualcosa alla Moria ». 

E Httnque. le finalità cicli" 
archeologia marina «ono le 
stesse Hella archeologia ter 
re-te? » Certo — continua 
Mallhiae — perché e«lrar-
re un «incoio pe/zo Ha una 
tonihfi liolata o un'anfora Ha 

un relitto affondato e nna 
«orla Hi saccheggio. Scien
tificamente è importante che 
«ia un relitto più intero pos
sibile ed è «IraorHinario co
me po-*a consertar.*! hene 
«olio la «abbia ». 

I l fango e le acque tor
nirle hanno con«ervato le im-
men*e colonne Hi granito. 
arrhilraii eH altri elementi 
costruttivi Hi enormi dimen
sioni insieme a tronchi di 
statue e Hi «fingi... Ripetuti 
terremoti aiciano distrotto il 
gigantesco faro rimasto in 
perfette condizioni «ino al 
796 H.C.: la «na ricostruzio
ne è basata sulla descrizione 
Hegli autori antichi (ne par
lano Strahone, Plinio. Fla
vio Giuseppe e persino Ce-
*are nel «De hello ci i i le») , «ili 
resoconti più larHi Hei iiag-
giatori e geografi arahi e «lil

le rafficurazìoni «pe««o hiz,-
zarre che ci sono arriiaie. 
I l faro appare per la prima 
volta «ii monete ili Domizia
no e poi. per tutto il «erondo 
«ecolo, in quelle degli impe
ratori romani Hi quel pe
rioHo. 

I l faro, codialo 20 anni Hi 
lavoro e una spesa di 800 
talenti, sì I n a i a su una pos
sente fondazione Hi 14 metri 
Hi altezza. Tutto l'alzato era 
poi rli i ifo in tre parti, una 
diier«a dall'altra : la prima 
quadrata (larga 30 metri e 
alta più Hi 60), otlogonale la 
«eronHa (30 metri) e cilin
drica l'ultima (9 metr i ) ; in 
allo, a completare il lutto. 
«rnihra ci «ia «lata una fi
gura colossale in cui c'era 
la lampada. 

Mallhiae, a quale costru

zione può e*«ere paragonato 
il faro Hi Alessandria? 

« Non c'è niente che pos
sa essergli raffrontato, for
se una piramide la cui co
struzione è però relaliiamen-
le più romoila. Certo era tal
mente particolare da colpi
re la fantasia Hegli amichi 
che lo includono sempre ne
gli elenchi pur lariahili del
le «elle menai iglie. Probabil
mente non è un caso che «ia 
*urce««o in Egitto, il pae*e 
doie era grande la tradizio
ne nel taglio e neU*ii«o del
la pietra e la cui ideologia 
costruttiva è Hi tipo monu
mentale. basti pensare ai roc
chi delle immense colonne 
Hella sala ipo'tila di Kar-
nalt ». 

Grazia Fallucchi 

di fedeltà totale all'uomo 
e alle sue idee. 

Ed è di qui che scaturi
sce il dramma, anzi che 
scaturiscono i drarjimi di 
queste tre vite parallele 
proiettate in un trentennio 
di lotte sociali senza pre
cedenti e senza sbocchi, in 
attesa di una società ÌIUO-
va che non vedrà la luce. 

Jenny. Laura e Tussy 
vivono infatti giorno per 
giorno la straordinaria av
ventura socialista coi loro 
77iariti o compagni socia
listi vi una contraddizione 
che finirà per distrugger
le: da una parte la tradi
zione borghese e soffocan
te della famiglia vissuta 
integralmente e in condi
zioni economiche sempre 
difficili e dall'altra il « pro
getto » affascinante di un 
inondo libero dallo sfrut
tamento in cui anche la 
donna può e deve trovare 
spazio per una espressio
ne autonoma, per uno svi
luppo libero e completo 
delle proprie capacità in
tellettuali e del proprio 
bisogno di amare. 

La prima a lasciare, non 
senza mille rimpianti, la 
casa paterna è Laura: nel 
1868. nonostante i dubbi 
del padre che considera il 
futuro .genero un pastic
cione contagiato dal mor
bo dell'anarchia dilagante 
in Francia, Laura sposa 
Paul Lafargue che intro
durrà in Francia il socia
lismo scientifico e più tar
di fonderà con Jules Gues-
des il primo partito socia
lista di ispirazione marxi
sta. Lafargue, detto « il 
negro » per le sue origini 
cubane, porta la moglie in 
Francia e nelle sue infi
nite peregrinazioni di mi-
litanie. La Comune di Pa
rigi esplode di li a tre an
ni. Poi vengono le repres
sioni e solo lentamente la 
ripresa socialista dopo i 
massacri del '71. Esiliato. 
amnistiato, Lafargue ha 
una vita errabonda che 
Laura e i tre figli debbono 
dividere tra difficoltà di 
ogni sorta. 

E' sintomatico del resto 
che a metà di questo epi
stolario si ritrovino decine 
di lettere di Eleonor o di 
Jenny a Laura e più nes
suna di Laura alle sorel
le: travolta dagli avveni
menti. schiacciata dal pe
so di una famiglia che tut
tavia adora, sempre dila
niata tra l'amore per il ma
rito e l'affetto struggente 
per il padre. Laura non ; 
ha più voce propria, se i 
non snoradica. ma il suo i 
duro itinerario umano è ri- • 
flesso nelle lettere di • 
Jenny o di Tussy. Con il \ 
marito Paul, di comune ' 
accordo. Laura si ucciderà [ 
nel 1911 dono aver perdu- j 
to uno dopo l'altro i suoi ; 
tre figli. 

Jenny la colta. Jenny la j 
vivace, sposa un altro so- -
cialista francese. Longuet. 
che dirige una rivista di 
cui ÌMfargue è collaborato 
re. Ma prima, cioè subito . 
dopo il matrimonio di Lau j 
ra. Jenny vuole emanci- I 
parsi: collabora alla Mar . 
seillese, trova un lavoro di j 
insegnante nascondendolo I 
al padre come se si trattas ; 
se di qualcosa di indegno, j 
rive intensamente la tra- ' 
duzione del « Libro >, pre j 
ziosa collaboratrice per la ' 
sua cultura, la sua cono 
scema delle lingue, il suo , 

acuto senso politico. Tutte 
le sue lettere sono una 
straordinaria testimonian
za di una donna del secolo 
che partecipa attivamente 
alla vita culturale e politi
ca dell'Europa, senza tra
scurare un solo istajite né 
la casa paterna né la pro
pria famiglia, quando ne 
avrà una: e saranno quat
tro figli in pochi anni, poi 
un tumore alla vescica — 
scambiato per una nuova 
gravidanza — la ucciderà 
giovanissima, ad appena 
39 anni. 

Forse, ma si tratta di un 
giudizio del tutto perso
nale, il personaggio più 
drammatico e affascinante 
è la « piccola » Eleonor det
ta Tussy. Ha avuto una 
appassionata relazione con 
Lissagaray, che rompe nel 
1883, alla morte di Marx, 
allorché nella sua vita è 
già comparso l'uomo che 
essa seguirà fino alla mor
te, Edward Aveling. Alla 
sorella Laura scrive allora 
di non trascurare il po
vero € Lissa », di consolar
lo sapendo quanto la rot
tura gli è stata dolorosa. 
Tussy è una combattente 
per il socialismo: parteci
perà sempre, in prima per
sona, con articoli, confe
renze, interventi, alle lot
te operaie del tempo e né 
la sventura di essersi scel
ta un compagno frivolo, m-
fedele e sempre in cerca 
di quattrini, né le angosce 
finanziarie l'allontaneran
no da questo suo impegno 
di vita. 

Con Aveling decide di vi
vere, anzi di convivere, 
senza passare per l'obbli
go del matrimonio manife
stando con ciò un corag
gio straordinario. A Jenny 
scrive: e Vorrei che si po
tesse vivere fuori di casa, 
dove non si è costretti a 
lavare la biancheria, a fa
re dolciumi, a preparare 
vivande... ho gusti molto 
bohème ». La passione po
litica. ma soprattutto le 
infedeltà di Aveling, che 
sposerà in segreto una 
giovane attrice, le lotte 
quotidiane per vivere e 
sopravvivere sfibreranno 
Tussy e la condurranno, 
a 43 anni, al suicidio. 

Centosei lettere, con mol
te lacune è vero, ricostitui
scono un universo dove 
storia e vita quotidiana 
sono strettamente intrec
ciate e contraddittorie. 
« Queste contraddizioni vis
sute, se non proprio assun
te — ha scritto Michelle 
Perrot nella sua prefazio
ne — danno alle lettere 
una tensione contenuta, 
più spesso mormorata, co
me in un dialogo tra vici
ne di caseggiato, e che a 
volte esplode in singhiozzi 
disperati o in gridi di ri
volta ». 

Augusto Pancaldi 

Dopo i suoi trionfi 

Che fine 
ha fatto 

Patti 
Smith ? 

Aon ce ne ricordavamo più. 
Passata come una meteora, 
ma scambiata per una stella 
cometa, era anduta a schian
tarsi al suolo, per legge di 
natura, smuovendo solo qual
che zolla dì terra italica, le 
stesse zolle di cui, in una fa
mosa conferenza stampa, si 
riempì la bocca. Restando qua
si soffocata. Ci ha pensato la 
Terza Rete, domenica pome
riggio, a risvegliarci la me
moria. Il programma era in
titolato: Patti Smith: ricordo 
di un concerto. Più che un 
ricordo sembrava un necro
logio. 

Che fine ha fatto Patti 
Smith? Non lo sappiamo. 
Sembra scomparsa. La que
stione è un'altra: è mai 
esistita? Sì. se intendiamo una 
ragazza in carne e ossa, senza 
età, senza particolari quali
tà, armata di una chitarra, do
tata di una voce abbastanza 
qualunque, autrice di versi di 
modesto lignaggio. E ancora 
sì, se la vediamo come perso
naggio-simbolo, inventato qua
si di sana pianta grazie ad 
una straordinaria concertazio
ne dì voci e strumenti che van
no sotto l'espressione di mass 
media. Patti Smith come crea
tura prodotta in vitro da quello 
straordinario, invadente, onni
potente e onnipresente Moloch 
che è il sistema delle comu
nicazioni di massa. 

E alle masse, alle grandi 
masse di giovani, soprattutto, 
quel prodotto veniva propo
sto. Perché ne fruissero libe
ramente, spontaneamente, se 
possibile allegramente. L'o
biettivo di fondo degli orga
nizzatori dei concerti di Pat
ti Smith non era — e lo ha 
confermato il programma del
l'altro giorno — quello di im-
yurre un nuovo divo canoro 
per gli anni Ottanta. Ma, se 
abbiamo compreso bene, quel
lo di dimostrare che sono an
cora possibili grandi « assem
bramenti » di giovani non ne
cessariamente finalizzati a 
distruggere tutto, a creare 
tensione, inquietudine, paura. 
La scommessa è stata vinta, 
ma può bastare? Può basta
re la gratificazione che deri
va dalla constatazione d'esse
re ancora capaci, dopo il '68, 
e anche dopo il '77, di dar vita 
a immense manifestazioni di 
massa (70 mila persone solo a 
Bologna) a sfondo culturale 
senza valutare appieno la qua
lità. t contenuti della pro
posta? 

Secondo noi no. Sappiamo 
bene quanto sia difficile, con
traddittoria, talora mistifican
te, una politica culturale di 
massa che riesca a conciliare 
insieme indici di gradimento 
del pubblico e rigore del pro
dotto, spettacolarità e appro
fondimento, attese e risultati. 
Anche perchè troppo spesso 
quelle attese sono viziate dai 
tanti orpelli di e abbellimen
to», di autogratificazione im
posti, ancora una volta, dai 
mass media. 71 senso critico 
si ottunde, la capacità di an
dare oltre le apparenze sbia
disce a confronto dello sfavil
lio della luccicante e cosa ». E 
la €cosa> Patti Smith — Io 
abbiamo avvertito nuovamen
te l'altro giorno — non sem
bra gran cosa; tanto quanto 
seppero fare, per esempio, un 
Bob Dylan o una Joan Baez. 
nonostante i loro singolari 
approdi d'oggi che in parte 
negano quel passato. Altri 
tempi, si dirà, c'era il '68, 
c'era il Vietnam. 

Ma oggi sappiamo propor
re cosa sappiamo produrre 
perché in una situazione così 
densa di rischi e povera di 
punti di riferimento, nasca un 
polo consistente di orienta
mento culturale. Certamente 
non basta Patti Smith, sia 
che vada a Bologna o a Fi
renze, sia che vada (non im
porta se davvero) al festival 
di poesia di Castelporziano. 
Le e masse giovan'di » hanno 
bisogno di altro. E tocca a 
grandi organismi culturali di 
massa come l'-ARCI il compi
to esaltante e nuova di pro-
porglielo. Con un'attenzione 
che va appuntata sulla qua
lità oltre che sull'efficacia in 
termini di comunicazione di 
massa. 

Felice Laudadio 

Michele Salvati 

Alle orìgini dell'inflazione italiana 
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Perchè nel nostro paese l'inflazione ha assunto 
un ritmo cosi eccezionale? Le cause economiche, 
sociali e politiche 
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